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“Ombre si agitano nella notte. Ombre che sentono ed aspettano la loro rinascita, perché sanno che, per dominare, non possono essere ombre in eterno. Due giovani vite! Due giovani vite potrebbero essere utili. Ma cercano di resistere…“.
Con il suo romanzo d’esordio Il flauto di Engos (IBISKOS EDITRICE – ottobre 2010 – prezzo di copertina 15 euro – 403 pagine) Marina Chelini ci conduce nel mondo della fantasia.
La voglia di fuggire dalla quotidianità di due giovani appena sedicenni, li porta in un mondo parallelo. Ben presto, però, si rendono conto di essere stati “chiamati” in quel luogo per un compito di vitale importanza. Dovranno affrontare, con la protezione e i suggerimenti di nuovi amici, prove sempre più importanti… fino allo scontro finale. Un libro che ti cattura e coinvolge fino all’ultima pagina. Con una domanda finale: riusciranno Schizzo e Frullo, i due giovani protagonisti, a sconfiggere le forze del male?
Nessuna risposta… bisogna leggerlo.

Fotoreporter, scrittrice, presidente dell’Associazione culturale Rosaemundi, compagna e “mamma” di due gatti: come fai a conciliare tutte queste attività?
In realtà non è difficile. Non è solo la donna ad essere impegnata su più fronti e quando vuoi davvero realizzare qualcosa non ti accoccoli sulle scuse, la realizzi e basta. L’associazione, poi, ha una trentina di iscritti, ci dividiamo i compiti.

Il tuo romanzo Il flauto di Engos è nato durante un corso di scrittura organizzato dall’Officina del talento. Ci puoi raccontare questa esperienza?
Nel 2006 decisi di partecipare a un workshop di scrittura creativa. L’esperienza fu interessante ma sentivo che tre giorni erano pochi e, soprattutto, non insegnavano un metodo. Allora mi misi alla ricerca di veri e propri corsi di scrittura. Il primo, della durata di tre mesi, fu molto utile per arricchire la parte poetica, ma non altrettanto quella dei romanzi. Così, ricerca dopo ricerca, venni a conoscenza del corso dell’Officina del Talento di Empoli ideato da Furio Chellini (che organizza anche il corso di Scrittura Autobiografica, del Talento, Mediazione). Il metodo è semplice: partire da una parola, un’immagine, uno o più personaggi, come è stato nel mio caso, e seguirli fino alla fine della storia. Il punto cardine di tutti i corsi dell’Officina del Talento è l’assenza di giudizio. I partecipanti scrivono a casa ( tutti i giorni, un po’ al giorno) e leggono durante la sera o il pomeriggio del corso a cadenza settimanale. Non c’è commento,dissertazione. Questo fa si che tutti si sentano accettati, qualsiasi cosa scrivano. L’assenza di giudizio va rispettata anche verso i personaggi. Vanno osservati, ascoltati, perché solo così possono vivere e coinvolgerci nella loro storia. Questo metodo, inevitabilmente, porta a viaggiare dentro noi stessi e non tutte le persone sono disposte a concludere il corso. Quelle che l’hanno fatto hanno pubblicato quasi tutte, dare un’occhiata sul nostro sito per credere: www.rosaemundi.org Il metodo funziona infatti si sta moltiplicando in varie località.

Cos’è l’associazione culturale Rosaemundi di cui sei presidente?
Rosaemundi è nata da un gruppo di donne che si sono conosciute proprio frequentando i corsi dell’Officina del Talento. Siamo tutti scrittori e scrittrici locali e lo scopo dell’associazione, oltre ad aiutare gli associati nella presentazione dei loro libri, è quello di promuovere l’importanza della lettura e della scrittura nella formazione della persona. Molte persone hanno un’idea distorta del libro: lo vedono solo come un oggetto di studio. Ma in realtà è un contenitore infinito di emozioni.

Scrivi anche poesie. Hai mai pensato di pubblicarle?
Al momento no. Le scrivo e le metto lì. A volte non ricordo nemmeno dov’è il lì e così parte una ricerca fra scartoffie ammucchiate sulla scrivania, quaderni e foglietti vari. Oppure me le ritrovo scritte sugli appunti del lavoro. Capita che le invio ai concorsi ma solo quando sono a tema libero. Ci sono scrittori che, fra un romanzo e l’altro, scrivono racconti. Io non ho la misura del racconto: o scrivo poesie corte, se non sono storielle in rima, o romanzi lunghi. Il flauto di Engos contava circa 600 pagine portate poi a 400. Non è stato doloroso come lo è stato per qualcun altro scrittore. Il materiale importante è rimasto. I tagli fatti per snellire la storia e renderla più scorrevole sono gli unici tagli positivi fatti alla cultura.

Hai lavorato molti anni per la UTET editoria che ha sede a Torino. Parlaci di questo gemellaggio Empoli–Torino.
Esattamente 12 anni. Ho iniziato nel 1998 con l’Agenzia di Empoli e ho concluso con la stessa agenzia. Devo dire che sono stata molto fortunata a svolgere questo lavoro. La possibilità di incontrare i clienti e di trovarli sempre disposti a raccontarsi. Qualsiasi lavoro svolto a contatto con le persone è un lavoro che ti porta un infinito arricchimento. Torino: ricordo ancora la prima volta che vi arrivai per una riunione. Ogni città ha il suo carattere a se Roma è aperta e solare, Torino è austera e sembra quasi ammonirti, puntarti il dito e dirti: attenta, sei nella città del sapere. A Torino devi entrarci in punta di piedi, osservare e aspettare di avere conquistato la sua fiducia.

Non può mancare la domanda con cui termino tutte le mie interviste: come si vede Marina fra 10 anni?
Non mi vedo, nel senso che vivo molto il presente. Io dico sempre che solo vivendo il presente puoi costruirti il tuo futuro. Non serve pensare a come sarai fra 10 anni perché avrai attraversato esperienze che adesso non puoi conoscere. La vita va vissuta come un libro, pagina dopo pagina.

